
Hasera 
su Raiuno ultima puntata dei «Promessi sposi» 
E subito dopo Italia 1 
propone una parodia del kolossal di Nocita 

.M arlon Brando Vedit&ro\ 
saia quasi sicuramente il protagonista di un film 
batto da «Nostromo» di Conrad 
L'annuncio al London Film Festival appena concluso 

CULTURAeSPETTACOLI 

Le utopie pericolose 
••ROMA. Poniamo il caso 
che Invece dì chiamarti Rosa­
rio Villari, di avere sessanta­
quattro anni, di essere profes­
sore di Storia moderna e auto­
re notissimo di importanti 
pubblicazioni da 'Mezzogior­
no e conladini nell'età moder­
na» alla «La rivolta antispagno­
la a Napoli*, dalia «Storia del­
l'Europa contemporanea» ai 
•Ribelli e riformismo dal XVI 
al XVIII secolo., tu fossi il pro­
tagonista del film Ritorno al 
Muro. Come racconteresti la 
fase che sta attraversando il 
Pei? 

«Direi che in questo partito 
c'è stata sempre, sin dall'ini­
zio, cioè dalla fine della Se­
conda guerra mondiale, una 
continua conquista di posizio­
ni , nuove. Tuttavia era una 
conquista contraddetta dalla 
convivenza con posizioni, con 
atteggiamenti non coerenti. In 
sostanza sin dall'inizio ci sono 
stati atteggiamenti che non 
avevano nulla in comune con 
il Pei del '21 o degli anni pre­
cedenti ta guerra». 

Qualche esempio? 
•Intanto, un certo egualitari­

smo di tipo collettivistico e ar­
caico che si era affermato du­
rante la rivoluzione russa, in­
compatibile con la politica del 
Pei e cioè con il riconosci­
mento della necessità di al­
leanze oppure con 11 valore ri­
conosciuto ad alcune forze 
delta società che non erano 
né operaie né contadine, ma 
anche imprenditoriali, intellet­
tuali.. 

Perché parli di atteggiamen­
to? 

«Parto di atteggiamento co­
me utopia. L'utopìa, che ha 
avuto cono nella Rivoluzione 
russa, dell'egualitarismo in 
quanto estinzione delle classi. 
Tutta la politica del Partilo co­
munista italiano dopo la Se­
conda guerra mondiale anda­
va in altra direzione. Prendia­
mo la Riforma agraria. 11 Pei 
l'accettò mentre non fu mai 
per la collettivizzazione delle 
terre. Certo, si oppose ai limiti 
della Riforma ma non ai suoi 
principi ispiratone. 

Insomma, molte contraddi­
zioni all'interno del Partito co-
munista? 

«Tranne che per un punto, 
Per quell'orientamento dì ca­
rattere generale che riguarda­
va la questione dei rapporti 
con la Chiesa. Qui fu general­
mente superato il vecchio an­
ticlericalismo. Nel partilo so­
cialista rimanevano invece 
delle tendenze, delle punte 
dell'anticlericalismo tradizio­
nale». 

Più in generale rilevi delle 
contraddizioni anche rispetto 
all'esperienza sovietica? 

•I fatti si sono svolti in una 
direzione che si allontanava 
sempre più, mano a mano 
che ci si allontanava dal pe­
riodo della guerra durante il 
quale il mito di Stalin e del-
I Urss avevano avuto una fun­
zione effettiva. Tuttavia si 
creava una divisione tra quella 
che era la politica concreta e 
l'ideologia per larga parte an­
cora legata all'esperienza rus­
sa*. 

Che vuol dire politica con­
creta? 

«Il contributo dato dal Pei 

alta creazione di un nuovo 
tessuto democratico nel no­
stro paese. Non che te parole 
non avessero un'influenza an­
che pratica. Ce l'avevano nel 
senso di creare dei limiti di 
prospettiva che poi sono sem­
pre rimasti*. 

Vuoi precisare questi limiti? 
«Una situazione nella quale 

non era possibile il passaggio 
dall'opposizione al governo. 
In quell'orizzonte il governo 
rimaneva l'obiettivo di fondo 
ma quell'obiettivo di fondo es­
sendo lontano, essendo im­
praticabile, si continuava a 
operare secondo una logica 
di opposizione permanente». 

Tuttavia, con la solidarietà 
nazionale non cambia l'ottica 
e quindi la cultura politica del 
Pei? 

«Si, ma il Pei è ancora un 
, partito impreparato a svolgere 
funzioni di governo. C'era sta­
ta infatti un'altra conseguenza 
di quella sua duplicità: il non 
avere impegnato la totalità 
delle energie con una piena 
consapevolezza dell'ambito in 
cui avrebbe dovuto operare. 
Aveva operato di latto sul ter­
reno democratico di costru­
zione della democrazia italia­
na ma con questa riserva di ti­
po ideologico che gli impedi­
va di seguire fino in fondo e 
senza residui le vie della con­
creta azione politica demo­
cratica». 

Hai accettato la proposta 
formulata all'ultimo Comitato 
centrale per eliminare questa 
duplicità? 

•Ho accettalo perchè mi 
sembra assai importante il fat­
to che per la prima volta 1 mi­
litanti comunisti siano statt 
messi in grado di capire la va-
rictà-e le differenze tra le posi­
zioni all'interno del Partito, Il 
falso'unanimismo, falso per­
chè non corrispondènte alla 
realtà, ha rischiato di uccidere 
la capacità politica del Parti­
lo». 

Oggi quali sono i concetti 
che secondo te una forza del­
la sinistra dovrebbe approfon­
dire e nel pensiero storico e in 
quello politico? 

•Bisogna dare una nuova e 
positiva valutazione della fun­
zione storica che ha avuto la 
socialdemocrazia. Altra que­
stione importante dal punto di 
vista storico è la corretta valu­
tazione del nesso molto stret­
to tra la conquista dell'egua­
glianza dei diritti politici e il 
mutamento degli equilibri tra 
le forze sociali*. 

Vuoi dire il nesso fra demo­
crazia formale e democrazia 
sostanziale? 

«Io non uso il termine de­
mocrazia formale perché quel 
termine, secondo me. appar­
tiene all'aspetto più caduco di 
una parte della sinistra. Il suf­
fragio universale insieme alla 
libertà di voto e di associazio­
ne è la condizione essenziale 
per fare avanzare la lotta e le 
conquiste sociali. La questio­
ne va rivista in modo preciso 
giacché molta parte della cul­
tura marxista ritiene che que­
sto rapporto non ci sia*. 
1 E dal punto di vista degli 
orientamenti politici quali 
concetti indicheresti? 

•L'idea della cooperazione 

La nuova teorìa politica/2 
Intervista allo storico 
Rosario Villari 
sulla proposta di Occhetto 

«È il superamento 
della vecchia contraddizione 
tra la politica concreta 
e l'obiettivo di fondo» 

LETIZIA PAOLOZZI 
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Il quadro di Ballagli ponte della velocità'*. In alto a destra lo storico Rosane Villan 

intemazionale. Una volta con­
statata I interdipendenza tra le 
varie realtà mondiali, né den 
va la conseguenza che qua­
lunque problema rilevante 
che oggi sì presenti, assume 
una dimensione universale 
Sarebbe un disastro per una 
forza della sinistra se si chiu­
desse invece in se stessa. Non 
è più possibile pensare che la 
salvezza venga da una parte 
sola. La seconda questione 
che io porrei riguarda il rap­
porto tra sviluppo economico 
e equilibrio ambientale. Ab­
biamo una serie di posizioni, 
emerse in questi anni, alcune 
delle quali sono la negazione 
dello sviluppo a vantaggio 
dell'equilibrio ambientale. Il 
problema, secondo me, è in­
vece di trovare un legame di­
verso tra sviluppo economico, 
scienza, tecnologia e ambien­
te, riequilibrio ambientale». 

Ti riferisci alle posizioni che 
si confrontano all'interno del 
Pei? 

«Tutte le forze politiche 
hanno fatto proprio questo 
problema, ma con oscillazioni 
che sono presenti nei vari par­
titi i quali vanno a volte dalla 
deificazione della natura alla 
visione settoriale delle politi­
che ambientali. Si tratta quin­
di di trovare una linea di azio­
ne equilibrata e corrispónden­

te alle esigenze complessive 
della società Un'altra questio­
ne che ci tocca direttamente è 
nel rapporto tra benessere, 
democrazia e giustizia sociale 
Trovo che ci sia stala un'esita­
zione, anzi un'oscillazione 
molto forte sulla questione 
dello Slato sociale bisogna 
smantellare, non smantellare 
o nformare Io Stato sociale7* 

Giustizia sociale Marx ne 
aveva dato una sua lettura Ri­
tieni aiKora necessano un n-
ferimento a Marx oppure or­
mai se ne pud fare a meno7 

«Non credo che si possa fa­
re a meno di Marx, il quale è 
entrato almeno in parte, nella 
cultura generale Per certi 
aspetti anche i non marxisti 
utilizzano concetti di analisi 
economica tratti dal marxi­
smo Quella che va respinta è 
l'utopia collettivistica, dimo­
stratasi molto pericolosa» 

Insomma, e è un aspetto di 
Marx ancora utile e uno inuti­
le, anzi dannoso7 

«Guardando restrospettiva-
mente, è stato un grave danno 
demonizzare il revisionismo di 
Bemstein. S'intende che Bem­
stein è legato a un momento 
particolare a cavallo tra i due 
secoli. Non si tratta quindi di 
riprendere le sue tesi ma di 
adeguare spregiudicatamente 
idee e linee politiche al mon­

do attuale tenendo anche 
conio delle esperienze falli­
mentari dei regimi comunisti* 

Le idee di uno studioso li-
beral-democratico come Bob­
bio funzionerebbero da cor­
rettivo' 

•lo non qualificherei il pen­
siero di Bobbio come liberal-
democratico ma come liberal­
socialista O democratico-so­
cialista Infatti gli elemenu li­
beral democratici sono incor­
porati in una visione con ca­
ratteristiche. suggestioni, con­
vinzioni senz altro socialiste* 

Cosa intendi per convinzio­
ni socialiste7 

«Quelle attinenti alla giusti­
zia sociale È vero che nessun 
pensiero né democratico e 
neppure liberale ha mai detto 
di non volere la giustizia so­
ciale Ma per quel tanto che si 
è realizzata, la giustizia socia* 
le è stata opera del movimen­
to socialista occidentale, euro 
peo» 

Per questo hai detto che oc 
corre approfondire il concetto 
di socialdemocrazia? 

«I rapporti tra le forze socia­
li sono cambiati e possono 
cambiare. In Russia questo 
non era possibile. In Russia 
l'alternativa reale, una volta 
entrato in crisi lo Stato, era fra 
restaurazione zarista e rivolu­
zione bolscevica. Troppo de­

boli le affermazioni ideali nel 
senso della democrazia Tut­
tavia mi sorprende che in 
questo grande cambiamento 
portato da Gorbaciov - ma 
forse dipende dalla mia Igno­
ranza - non ci sia una ripresa 
e una valonzzazione della cul­
tura e della tradizione demo­
cratica che pure ha attraversa­
to la Russia dell Ottocento e 
dei pnmi del secolo» 

Il giornale Le Monde, in un 
editonale senveva che il Pei 
sta cercando un altra ragione 
sociale ma che è tardi È vera­
mente tardi7 

«Un ntardo c'è stato Nella 
continua trasformazione del 
Pei, poteva esserci anche 
un accelerazione Alcuni ele­
menti di crisi della ideologia 
comunista erano evidenti già 
da parecchio tempo* 

Da quando7 

•Lasciamo stare I miei per­
sonali convincimenti La crisi 
nsale almeno al '56 La rispo­
sta che Togliatti diede di fron­
te a quello sconvolgimento, fu 
inadeguata anche rispetto alle 
spinte che venivano dall'inter­
no del partito. Togliatti nel '56 
ebbe una funzione quasi op­
posta a quella avuta nel '44: 
una funzione frenante. Tor­
nando all'oggi, la proposta di 
Occhetto, che non si limita al 
rapporto tra comunisti e so* 
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cialisti, sblocca la situazione e 
la rimette in movimento to­
gliendo un elemento di immo­
bilismo». 

Circola pero tra socialisti e 
comunisti una sorta di irre­
dentismo difficile da elimina­
re. 

Intanto, bisogna considera­
re la natura del Pei e la pecu­
liarità delle sue caratteristiche. 
Il Pei, anche se con tutti questi 
limiti, ha la peculiarità di esse­
re un partito popolare. In Ita­
lia due sono i partiti popolari: 
la De e il Pei. Ora, se questo 
potenziale è dato dal fatto che 
il Pei affonda le sue radici nel 
popolo, finora non è stato 
sfruttato al meglio per limiti di 
natura ideologica e politica». 

Insisto: come è possibile in 
questo clima riallacciare un 
diàlogo con j socialisti? 

•Una forza popolare, senza 
contraddizioni interne paraliz­
zanti, avrà un dialogo più faci­
le con le altre forze socialiste 
sia sul piano intemazionale 
che interna Questo sempre 
che ì suoi gruppi dirigenti non 
facciano delle scélte contrad­
ditorie con il carattere popola­
re dèi Partilo. Trovo poi del 
tutto naturate che dovendo 
aprirsi verso t'esterno, le forze 
cui rivolgersi siano quelle so­
cialiste. Anche se non vedo la 
necessità di limitare a queste 
il rapporto, come non vedo la 
necessità dell'unità con i so­
cialisti. Le differenze ci sono e 
non vanno demonizzate». 

L'unità della sinistra non è 
sempre stata perseguita dal 
Pei? 

«Ecco uno dei miti della tra­
dizione: unità della sinistra. 
D'accordo sull'avvicinamento 
però non è detto che compor­
ti fusione. Anzi, l'avvicinamen­
to può avvenire anche con 
lina distinzione di ruoli. Il di­
fetto della nostra cattiva edu­
cazione consiste net vedere le 
cose in termini estremi. Ó so­
no con noi o contro di noi. 
Questo è un disastro». 

Tradizione. Ma quale? E 
quale passato salveresti dopo 
le polemiche di questi mesi? 

•È di grandissima importan­
za individuare pene qua) è la 
parte positiva'del passato. Se­
condo me la Svolta di Salerno 
ha avuto un'influenza decisiva 
nella storia italiana. Come pri­
mo punto occorre perciò que­
sto riconosciménto della crea­
zione di un tessuto democrati­
co, scegliendo la parte demo-
cratico-riformatrice senza 
equivoci e respingendo deci­
samente la parte massimalisti­
ca, estremistica. La storia è 
stata una storia di contraddi­
zioni. Ma tra le due contraddi­
zioni si tratta di scegliere la 
parte positiva*. 

Solzenìtzyn 
in Urss? 
Secca smentita 
della moglie 

La moglie di Aleksandr.Solzenìtzyn, Io scrittore sovietico 
(nella foto) che vive da anni in esilio negli Stati Uniti, ha re­
spinto con sdegno una proposta di ritomo in patria giunta 
da Mosca, e ha dichiarato (in un'intervista al New York Ti­
mes) che il marito «non vuole nemmeno sentir parlare di 
una cosa del genere*. Anni fa, Io scrittore aveva detto che 
avrebbe accettato di ritornare a Mosca solo dopo che ógni 
cittadino sovietico fosse messo in condizione di leggère i 
suoi libri proibiti. Ora la pubblicazione dei suoi testi (a co­
minciare da Arcipelago Guìag) è cominciata, ma la posizio­
ne dei coniugi Solzenìtzyn resta invariata: «L'offerta è vergo­
gnosa -dice la moglie Natalia - mio marito non ha nessuna 
intenzione di tornare nell'Urss. Dopo tutto quello che ci han­
no fatto, vorrebbero adesso che ci inginocchiassimo e chie­
dessimo di rientrare. Abbiamo aspettato tanti anni e possia­
mo continuare ad aspettare fino a quando i dirigenti sovieti­
ci rinsaviranno». 

Tutto il cinema 
di Israele 
da oggi 
a Bologna 

Il cinema di Israele non è 
una «creatura» monolitica e 
supinamente schierata con 
il governo di Tel Aviv, ma 
una cinematografia vivace 
che dalla costituzione dello 

• Stato, nel 1948, ad oggi ha 
• " • " • • « ^ * » » » • » » » » • prodotto circa 300 film e at­
tualmente è attestata su una produzione di 20 titoli all'anno. 
Una scelta del film israeliani degli anni Ottanta è visibile da 
oggi al 16 dicembre a Bologna, in una manifestazione orga­
nizzata nell'ambito della Mostra intemazionale del Cinema 
Libero (le protezioni si svolgono al cinema Lumière) .Si po­
trà vedere Berlin-Jerusalem, l'affascinante film di Amos Gita! 
che è passato in concorso a Venezia e che prènde dura­
mente posizione contro il governo e la politica repressiva 
nei confronti dei palestinesi. Un altro titolo in programma a 
Bologna è Avanti popolo ò\ Rafi Bukai, Pardo d'oro a Locar-
no nell'86, storia di due soldati egiziani che dopo la guerra 
dei sei giorni, nel'67, cercano di raggiungere il canale di 
Suez per tornare nel proprio paese. Saranno presenti a Bolo­
gna i registi Eli Cohen e Haim Bouzaglo. 

•Buongiorno Zavattini* è II ti­
tolo dell'iniziativa che l'Ar­
chivio audiovisivo del movi' 
mento operaio e democrati­
co ha organizzato a Roma, 
al Teatro Argentina, per lu* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nedl 11 dicembre, alle ore 
• ^ • • • ^ • ^ 20. Cesare Zavattini era il 
fondatore e il presidente onorario dell'Archivio. In sua me­
moria è slata organizzata una serata in cui saranno proiettati 
tre film su di lui: Partiamo tanto di medi Fabio Carpi (1968), 
Ioe...Zauattinie...ilcanyx>digranoconcorvidiVanCoghdi 
Luciano Emmer ( 1972) e La 'follia' di Zauattìm di Ansano 
Giannarelli (1981). L'iniziativa si svolge sotto l'alto patrona­
to della. Presidenza della Repubblica. 

.Riapertura con spettacolo 
• per il Mausoleo di Augusta 

a Roma. Dalle 10.30 alle 
12.30 di oggi il monumento 
è di nuovo aperto al pubbli 
co,' con una visita guidata 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dell'archeologa Paola Virgili 
^ ^ " ^ " • ^ " " • B , ^ — ™ e letture sceniche di Edoar­
do Tomcella (Compagnia di Gruppo), degli artisti del Tem­
pietto e di Antonello Belli. I testi sono tratti da opere dell'im­
peratore Giuliano, di Augusto, Virgilio, Svetomo ed Erodia-
no. L'iniziativa fa parte della settimana dei beni culturali e sì 
inquadra nel piano (1988-1992) per il restauro e la riapertu­
ra al pubblico del Mausoleo, promosso dalla cooperativa 
«Le due città». Per iniziativa della soprintendenza comunale 
all'archeologia e alle belle arti, l'espenmento della «visita 
spettacolare* è stato esteso anche all'Area sacra di Largo Ar­
gentina e all'Auditorium di Mecenate in via Merutana. 

«Buongiorno 
Zavattini» 
Un ricordo 
del grande Za 

Riapre oggi 
H Mausoleo 
di Augusto 

Errata corrige 
Zinovicv 
è «sistemico», 
non sistematico 

Nell'intervista a Cesare Lu-
ponm pubblicata venerdì 
scorso c'era uno spiacevole 
errore tipografico, Ce lo se­
gnala Luponnì stesso con 
questo «messaggio» che n-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ produciamo. scusandoci 
• ^ • • • • ^ • » » » » » » * • • • • ppjj ((J(| e Cpn ; lettori: «So 
quanto sia antipatico chiedere ad un giornale di correggere 
una svista tipografica. Ma questa volta sono costretto a farlo 
per evitare un equivoco concettuale. Nell'intervista che l'U­
nità ha voluto chiedermi, a un certo punto, dove si parla del 
russo Zinoviev, gli si attribuisce due volte la qualifica dì "si­
stematico" in luogo dì "sistemico", che è termine tecnico in­
sostituibile (sistematico era anche Carlo Marx) ». 

ALBERTOCRESPI 

Grande esponente dell'astrattismo, fervente antinazista 

Morto Hartung, pittore anomalo 
MAURO CORRAOINI 

M È morto ieri il grande pit­
tore Hans Hartung. Ripren­
dendo sinteticamente i mille 
percorsi della sua vicenda 
umana, Il livello artistico - che 
lo ha reso famoso - e quello 
umano, più segreto e meno 
noto, ma egualmente signifi­
cativo, rischiano di confonder­
si. Del resto, l'essere stato 1 lar-
tung un (edesco naturalizzato 
francese, combattente contro 
il nazismo nella legione stra­
niera, fino a perdere per am­
putazione una gamba, rappre­
senta un dato abbastanza 
anomalo, e tale da farlo risal­
tare su tutto il suo cammino, 
iniziatone) 1904, a Lipsia. 

È all'interno del discorso ar­
tistico che Hartung ha un pre­
ciso spazio, una precisa per­
sonalità. Già i suoi esordi, ca­
ratterizzati da un espressioni­
smo ampiamente diffuso al­

l'interno della cultura tedesca, 
lo collocano con una partico­
lare anomalia, nei confronti 
delle scelte dominanti pochi 
artisti, a metà degli anni Venti, 
si muovono su scantoni 
astratte. Hartung è tra questi; 
da Kandinsky ha probabil­
mente appreso una lezione 
fondamentale, alla ricerca di 
un rigore compositivo; ma 
della recente stona tedesca 
non rinuncia all'espressioni­
smo. 

Le sue esperienze prendo­
no corpo in un'Europa tor­
mentata, e- arricchita di mille 
stimoli, anche Hartung si 
muove sulle indicazioni che 
vengono da quegli stimoli che 
hanno fatto grande il primo 
cinquantennio del nostro se­
colo, Ma si muove con oscilla­
zioni, con spostamenti d'ac­

cento, in parte determinali 
dalla ricerca della propria si­
gla, di un proprio stilema 
espressivo, in parte dalle con­
dizioni storiche ed economi­
che, che lo portano ad attra­
versare più volte l'Europa o, 
per dirla con Brecht, a cam­
biare più spesso paese che 
scarpe. 

La seconda guerra mondia­
le lo vede schierato, nel modo 
che abbiamo detto; ed è an­
che pausa essenziale nella 
sua produzione artistica. 

Ha ormai superato le acqui­
sizioni culturali che sono pro­
prie della sua generazione; 
cubismo, Cézanne... Il secon­
do dopoguerra si apre un cro­
giuolo di sensazioni che si ag­
gruma attorno ad un segno fi­
liforme che si aggroviglia su se 
stesso. Da questo segno, che 
incide profondamente la tela, 
esce, agli inizi degli anni Cin­

quanta, quel gesto tagliente 
che disegna dall'alto al basso, 
umori e gestualità: non più se-
gno isolato, ma ripetuto a più 
riprese, Hartung elabora un 
segno-gesto che della nuova 
pittura è espressione signifi­
cante. In quel segnò, infatti, 
sono rintracciabili sia gli umo­
ri di un trionfante informe!,, sia 
la violenza espressionista dei 
gesti nordamericani. 

Nel quarantennio che ci se­
para da allora, l'artista ha 
continuato ad approfondire la 
dimensione vilalistica e di­
rompente del segno elabora­
to; solo nell'ultimo scorcio 
della sua vita, attorno alla fine 
degli anni Settanta, una di­
mensione più cosmica sem­
bra essere penetrata nella sua 
pittura. Forse, come ogni con* 
quìsta geniale, è troppo vicina 
a noi, ancora, perché ne pos­
siamo già valutare tutta l'im­
portanza. 

Una mostra sullo stato degli affreschi entro il 1992 terminerà il restauro 

Cheek-up per Piero della FVancesca 
DARIO MICACCHI 

•H ROMA. Non bisognava es­
sere storici dell'arte o speciali­
sti del restauro per rendersi 
conto che gli affreschi del ci­
clo della «Leggenda della Ve­
ra Croce» dipinto da Piero Del­
la Francesca in San Francesco 
di Arezzo, erano in uno stato 
di degrado pauroso. Chi, negli 
anni Ottanta, è sceso ad Arez­
zo per rivedere, magari più 
volte, il ciclo che è tra i sommi 
lasciti pittorici alla civiltà uma­
na, vedeva una palina bianca, 
sempre più bianca, come una 
nebbiolina, allontanare la vi­
sione solare degli affreschi e 
spegnere sempre più la lumi­
nosità raggiante che Piero 
aveva fissato ai colori; tanto 
che Roberto Longhi, nella sua 
famosa monografia del 1927 
aveva potuto scrivere che 
quella luce rivelava uri mondo 
incontaminato «come ad 

apertura di libro*. Dalla lumi­
nosità solare raggiante si era 
giunti a un crepuscono della 
luce. La notte era molto vici­
na. È aperta fino al 9 gennaio 
(ore 9-18,30; chiuso sabato 
pomeriggio e festivi; ingresso 
libero), nel complesso monu­
mentale, di San Michele a Ri­
pa, via di San Michele a Ripa 
22 (tram 13 o 30), una mo­
stra che è a un tempo dram­
matica e straordinaria presen­
tando una scelta documenta­
zione delle indagini dìagnosti-
co-conoscitive sullo stato de­
gli, affreschi e delie opere mu­
rarie, indagini avviate nel 1985 
dalla Soprintendenza aretina 
con l'aiuto dì mezzi tecnologi­
ci assai avanzati e di ottimi 
specialisti. Tutto questo gran 
lavoro, che non ha l'eguale in 
opere di restauro nel mondo, 

è stato sponsorizzato dalla 
Banca Popolare deli'Etruria e 
del Lazio ed è stato pubblica­
lo in un volume prezioso da 
Alinari. 

Nei secoli la chiesa aretina 
ha sopportato molte ingiurie e 
abbandoni al logorio de) tem­
po. Basterà ricordare, in tempi 
moderni, che fu caserma per 
l'esercito napoleonico che ne 
fece di tutti i colori dentro 
l'ambiente e che i soldati si 
esercitavano al tiro al bersa­
glio sulle immagini dipinte: ce 
ne sono tracce anche sugli af­
freschi di Piero. Poi, agli inizi 
del Novecento, furono fatti 
grossi lavori nella chiesa la­
sciando scoperti gli affreschi 
all'attacco di un polverone in­
fernale. Infine, mentre l'acqua 
filtrava dalla copertura del­
l'abside e l'umidità si infiltrava 
fra le pietre porose dell'ester­
no, ci sono stati restauri a dir 

poco maldestri a più riprese, 
dal Fiscali al Tintori. Allora si 
spegnerà fa luce del mondo 
vista, immaginata e fissata nei 
colori delle immagini delle 
storie della Vera Croce e nella 
Madonna del Parto di Monter-
chi? Il complesso lavoro di 
analisi che ha portato a dia­
gnosi precise con il «Progetto 
per Piero della Francesca» 
metterà, tra qualche mese, 
sotto gli occhi e l'esperienza 
di molti specialisti intemazio­
nali il check-up di Piero: poi, 
verrà il restauro che durerà fi­
no al 1992. Certo, si potrà pro­
cedere su una base grande di 
dati quale mai altri restaurato­
ri hanno avuto. Ma c'è da sta­
re lo stesso col cuore in gola: 
perché nessuno sa dire la rea?. 
le durata nel tempo di tante 
sostanze chimiche industriali 
e entra in gioco la particolare 
cultura del restauro che c'è, 

nella mente, nella mano e nei 
sensori degli strumenti tecnici," 
quando si fa il restauro. Per 
ora ogni centimetro degli af­
freschi è stato esplorato con 
quanto di meglio offre la tec­
nologia; altrettanto è stato fati 
to per il supporto che regge la 
pellicola dipinta da occhi e 
mani altrettanto buone che la 
tecnica. Indagini riflettografk 
che a raggi infrarossi; esami 
fotografici a infrarossi; fluore­
scenza da ultravioletti e al mi­
croscopio; indagini termogrà-
fiche in riflessione e emissjo-' 
ne; ricerche su presenze mei' 
talliche e distacco, dell'intonai 
co; analisi chimiche e analisi 
mineralogiche sulle malte. In-
somma il meglio. Intanto, pe­
rò, la solfatazìone va avantliH 
carbonato dì calcio degli tato* 
naci diventa solfalo dì calciò. 
Gesso, cari lettori e amatòri dì-
Piero e della pittura, soltanto 

l'Unità 
Domenica 
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